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Valerio Onida 
docente di diritto costituzionale 

«Non esageriamo con di arresti» 
im ROMA. Nel dima avvele
nato e confuso di questa fine 
d'epoca le notizie delle ri
chieste di carcerazione e de
gli arresti si accavallano in 
un turbinio di decisioni, pe- -
raltro difformi, e repentini 
cambiamenti, di polemiche, 
smentite e preoccupanti se
gnali di Sos. I giudici hanno 
svolto e stanno svolgendo un 
ruolo fondamentale nella pu
lizia morale di questo paese, 
ma, al tempo stesso, - dal 
mondo della giustizia stanno 
provenendo r segnali di 
stress, che Impongono una 
riflessione. Non crede, pro
fessor Onida, che sia giunto 
il momento di porre la neces
sità di un quadro più stabile 
e certo di norme e comporta
menti, vista l'entità della po
sta in gioco? 

La realtà e che c'è una situa
zione obiettivamente ecce
zionale. Il fatto che si siano 
aperte e vadano continua
mente aprendosi indagini su 
questo sistema delle tangenti 
provoca uno stress del siste
ma giudiziario: se salta un 
tappo viene poi fuori una 
mole di cose che, in un'epo
ca normale, avremmo cono
sciuto solo per il 10%. Quindi, 
6 abbastanza comprensibile 
che ci siano intasamento, 
preoccupazione per i tempi, 
e anche incertezze e com
portamenti difformi. Non di
mentichiamo, tra Taltro, che 
il sistema giudiziario è per 
sua natura un sistema diffu
so, non è un potere unico 
che ha un comportamento 
coerente. Quindi il fatto che 
ci sia un giudice che la pensa 
in un modo ed un altro che la 
pensa in un modo diverso di
rci che è fisiologico. 

E però non può non colpi
re, tanto per fare un esem
plo, che un giorno alcuni 
giudici dicano: arrestate 
quei dirigenti Flninvcst. E 

. poche ore dopo altri magi
strati boccino la richie
sta... 

Non se ne parla, ma 6 di tutti 
i giorni che ci siano richieste 
della Procura non accolte dal 
giudice per le indagini preli
minari. E allora tutte le volte i 
giornali dovrebbero scrivere: ' 
scontro tra i giudici? . 

D'accordo, ma qui stiamo 
parlando di decisioni che 
riguardano centri di primo 
plano del sistema econo
mico e finanziario. 

Ma il propblema non ù quel
lo di un sistema giudiziario 
che si comporta in modo er
rato o che e conflittuale al 
suo intemo. Il problema è 
che siamo di fronte ad un'e
normità di fatti che vengono 
fuori e quindi il sistema giudi
ziario e per forza stressato. 

Conflitti però al suo Inter
no ci sono stati. 

Non parlerei di conflitti, sem
mai di alcuni dissensi, questo 
però rientra nella norma. 
Quello che non trovo corret
to è enfatizzare tutto questo 
come se fosse una sorta di 
lotta per bande, una conflit
tualità - patologica. Se voi 
prendete la normalità della 
vita giudiziaria, quella di cui 
non si parla, perchè non fa 
notizia, e fatta di cose di que
sto genere. ••;-. • 

Ma è proprio su questa 
normalità che gli episodi 
eclatanti di questi giorni 
hanno fatto puntare i ri

flettori. E allora quella re
pentina trasformazione 
della carcerazione di De 
Benedetti in arresti domi
ciliari, ad esemplo, fa pen
sare a quanti però stanno 
ancora in carcere in attesa 
di essere interrogati. 

Se una persona deve essere 
interrogata e in ventiquattro 
ore la mettono fuori a me va 
benissino. 

Ma trova normale che ven
gano chieste, come è acca
duto in questo caso, condi
zioni preliminari, come 
quella che si svolga subito 
I interrogatorio, per pò-
tersi consegnare alla giu
stizia? 

No, non e normale. Ma credo 
che in certe situazioni, come 
la necessità di assicurare ec
cellenti latitanti alla giustizia, 
ciò avvenga abbastanza fre
quentemente. Solo che av
viene nel silenzio. 

Ma I giudici non dovrebbe
ro trattare. 

Certo che non dovrebbero. 
Dovrebbero sempre compor
tarsi allo stesso modo, indi
pendentemente dal fatto che 
sia coinvolto un famoso in
dustriale, un latitante eccel
lente o un cittadino comune. 

Senza voler assolvere nes
suno, non crede che, co
munque, si sia arrivati ad 
un uso eccessivo della car
cerazione. Non si potreb
bero prima esperire altre 
strade che garantiscano 
sempre alla giustizia di fa
re 11 suo corso? 

La carcerazione preventiva 
dovrebbe essere un fatto ec
cezionale e però teniamo 
conto che qui siamo di fronte 
ad una situazione, a sua vol
ta, altrettanto eccezionale. 
Probabilmente possiamo an
che dire che c'e stato e c'è un 
uso eccessivamente largo di 
questo strumento che peral
tro è previsto dalla legge non 
soltanto per evitare il perico
lo di fuga ma soprattutto per 
evitare l'inquinamento delle 
prove e il pericolo di com
missione di ulteriori reati del
lo stesso tipo. Il rischio è che, 
data questa situazione ecce
zionale, ci si assuefaccia ad 
un uso troppo largo della 
carcerazione preventiva. E 
questo sarebbe un male, un 
po' come quando il governo 
ricorre al decreto legge per 
cose che si possono (are per 
via ordinaria. 

Eccesso di carcerazione 
preventiva e processi che, 
per l'intasamento della 
macchina giudiziaria de
nunciato dal sostituto pro
curatore Colombo, ri
schiano neppure di essere 
fatti. . 

Ma questo è un altro ordine 
di problemi. Il problema de
nunciato dal dottor Colombo 
dipende dall'enorme massa 
di procedimenti aperti e dai 
limiti che ha la struttura giu
diziaria. Ma una volta saltato 
il tappo è come quando av
viene un allagamento. E 
quando c'è un allagamento i 
pompieri non possono riu
scire ad andare in tutte le 
cantine. 

Ecco, ma come si fa fronte 
a questo allagamento? Co
me riuscire a garantire il 
rispetto del diritti del sin
goli e al tempo stesso II 
pieno funzionamento del-

«Ci troviamo di fronte ad una situazione ec
cezionale che sta provocando uno stress 
del sistema giudiziario. Una volta aperto il 
tappo, il rischio e quello dell'allagamento 
e quando c'è un allagamento i pompieri 
non riescono ad andare in tutte le cantine. 
Quindi è abbastanza comprensibile che ci 
siano intasamento, preoccupazione per i 

tempi e anche comportamenti difformi. 
Quello giudiziario è, tra l'altro, un sistema 
diffuso, non è un potere unico. Tuttavia 
credo che il rischio di un'assuefazione ad 
un uso eccessivamente largo della carce
razione ci sia». Parla il professor Valerio 
Onida, docente di diritto costituzionale al
l'Università Stataledi Milano. 
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la giustizia, il pieno accer
tamento, senza ostacoli di 
sorta, della verità? 

Bisogna sapere che ci sarà 
una situazione di stress del 
sistema giudiziario che dure
rà a lungo. Quindi, bisognerà 
appoggiare da un lato la 
struttura giudiziaria e dall'al
tro probabilmente utilizzare 
al meglio gli strumenti pro
cessuali che già ci sono e for
se migliorarli anche. 

Ritornando al problema 
della carcerazione, cosa 

fare per evitare il rischio 
dell'assuefazione? 

Al di là dell'appello ad ognu
no dei protagonisti ad usare 
misura, riflessione e modera
zione, non vedrei assoluta
mente motivi di modifica le
gislativa. Lo modifiche pro
poste sulla carcerazione pre
ventiva le ritengo pericolose. 
O sono ovvie o rischiano dav
vero di impedire alla magi
stratura di muoversi, Dicono 
che non si può utilizzare la 
carcerazione preventiva per 

ottenere confessioni. Ci man
cherebbe altro. È come dire 
che la magistratura sta estor
cendo confessioni. Dovreb
bero dire nomi e cognoni e 
denunciarli. 

Ma ci sono stati del casi 
che hanno suscitato preoc
cupazioni. 

La carcerazione preventiva 
non c'ò dubbio, è una pres
sione psicologoica, ma può 
essere anche il modo per sal
vaguardare l'acquisizione 
delle prove. 

Ma ci sono persone che re
stano dimenticate in car
cere per mesi, per anni. 

Quello della tempestività, di 
non lasciare che la carcera
zione preventiva diventi una 
routine che lasci persone di
menticale in carcere, ò un 
problema. Comunque, le 
leggi prevedono tempi rigo
rosi. 

E allora le leggi vanno ri
spettate. , ...... ...... 

Se c'è una violazione delle 
leggi, la si denunci e si adotti
no tutti i rimedi previsti, 

Passiamo ad un altro pro
blema che riguarda sem
pre la certezza del diritto. 
Il caso della signora Pog
giolini in carcere e di suo 
figlio, un ragazzo handi
cappato che necessità del
le sue cure, sta suscitando 
polemiche e sta dividendo 
l'opinione pubblica. Che 
ne pensa? 

Non vorrei trattare di casi sin
goli. Sono casi umani, della 
vita, di cui certo il giudice do
vrà tener conto e però che 
cosa c'è di tanto straordiario? 
Non mi pare che rappresenti 
un problema di interesse ge
nerale. Di casi come quelli 
della signora Poggiolini pur
troppo ce ne possono essere 
molti. 

E però ammetterà che il 
senso comune o forse più 
semplicemente il' buon 
senso risulta un po' colpi
to da quegli arresti domi
ciliari concessi repentina
mente all'ing. De Benedet
ti e invece, negati alla si
gnora Poggiolini. 

Certo, perchè no ? Anche a 
me parrebbe opportuno, co
me il buon senso suggerireb
be, concedere gli arresti do
miciliari alla signora Poggio-
lini. Ma queste situazioni, ri
peto, vanno analizzate con 
accuratezza e caso per caso. 

Qui sopra 
Valerio Onida 
e, accanto, 
la rotonda 
delle 
Carceri Nuove 
di Torino 

Le cerimonie per Felli 
che nessuno ha visto 
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i sono due dimensioni 
distinte, separate, nel
le quali un evento co
me la morte di Federi
co Fcllini finisce per 
sdoppiarsi: c'è la di

mensione privata, che riguarda i 
parenti e gli amici e nella quale 
null'altro conta se non il loro pu
ro e semplice dolore; e c'è quella 
pubblica, che si sprigiona per
ché il grado complessivo di cele
brità e di rappresentatività delle 
persone coinvolte nella dimen
sione privata supera una certa 
soglia, ed è in grado di investire 
un intero popolo come l'onda 
d'urto di una deflagrazione. Il 
modo di coniugare queste due 
dimensioni può variare drastica
mente: della morte di Samuel 
Beckett il mondo fu avvisato con 
tre giorni di ritardo, quando tutto 
le cerimonie erano già state fatto, 
mentre immediatamente dopo le 
esequie per quella di Andy Wa-
rhol fu data una festa per quat
trocento invitati al Paramount 
Ccntury Hotel di New York. Te
nevo a mente questo mentre os
servavo quello che succedeva at
torno alla bara di Fellini. Non 
parlo, attenzione, di quello che 
«si dice» sia successo, non parlo 
dì come ce lo siamo raccontati, 
l'addio al maestro, né di come lo 
abbiamo raccontato al mondo: 
in quello non c'è nessuna con
traddizione, tutto è stato risolto, 
come sempre, dalla fretta e dal 
poco spazio a disposizione e 
dalla voglia, in fin dei conti, che 
tutti avevamo di sentircelo rac
contare così. Parlo di quello che 
è successo veramente, che è di
verso. Perché è strano, io ho pas
sato tutta la giornata di martedì 
al teatro 5 di Cinecittà, ed oro ac
canto ai giornalisti che l'hanno. 
poi raccontata sui giornali, e ho 
visto delle cose diverse da quelle 
che ho ritrovato nei loro reso
conti. Ho visto, anche lì, mala
mente rimpiattata dietro gli 
spruzzi di belletto, l'Italia cinica e 
intrallazzona che per una volta si 
voleva far dimenticare: l'Italia dei 
vigili urbani coi capelli lunghi 
che spuntano sotto il casco, por 
citare solo l'ultima immagine 
con cui Fellini, nella «Voce della 
luna», l'aveva sintetizzata. Ho vi
sto l'Italia della disorganizzazio
ne, in quel Teatro 5, de! disordi
ne, del privilegio, l'Italia dell'i
gnoranza (dialogo tra due croni
sti dopo la visita di Napolitano: 
«Giorgio, vero?», «Eh?». «Napolita
no. Se chiama Giorgio?», «Me pa
re». «E è presidente della?», «Eh?», 
«Della Camera?», «Che ne so, io 
so' degli spettacoli», «E perché, io 
no?»); l'Italia unta dei funzionari 
di polizia in borghese, del loro 
zelo tutte le volle che si tratta di 
depistare o anche solo ostacola
re il lavoro dei giornalisti, reclusi 
in una specie di ovile e piantona
ti da un cordone di agenti come 
fossero hooligans (e mi ha sor
preso, dopo avere constatato la 
legittima labbia dei cronisti trat
tati come pecore non trovare in 
nessun articolo nozione di que

sto zelo veramente squallido, 
contro cui si è vanamente battu
to anche il capo ufficio stampa 
dell'Ente Cinecittà, responsabile 
di tutto l'allestimento). Ho visto 
l'Italia degli italiani, cioè del po
polo, che ha fatto la coda ed è 
venuto a vedere la bara perché 
glielo dicevano i telegiornali; e 
ho visto l'Italia dei paparazzi -
come poteva mancare - che 
hanno dato spettacolo della loro 
vomitevole dannazione. Ho visto 
un grandioso, tragico omaggio 
dell'Italia di Fellini a se stessa, in 
conclusione, in tutto ciò che ac
cadeva dietro o accanto a quel 
che è poi stato raccontato, ma 
non ho visto quello che è slato 
raccontato. Quella compostez
za, quella solidarietà, quell'emo
zione che sono state raccontato, 
io non le ho viste, e soprattutto 
non ho visto l'accalcarsi di divi di 
cui parlano i giornali. Perchè una 
cosa è menzionare una quindici
na di nomi famosi in quattro ri
ghe, e tutt'un altro è vederli arri
vare diluiti nell'arco di quindici 
ore, fanno uno all'ora, e non è 
che sia una media emozionante. 

C
onsiderando che c'era 
la disponibilità del più 
grande studio cine
matografie) d'Europa 

""""••" come camera ardente 
per tutta la giornata, e 

che da tutto il mondo erano 
giunte dichiarazioni in cui si con
fermava senza ombra di dubbio 
che con Fellini moriva un genio 
assoluto, io almeno mi aspettavo 
qualche arrivo a sorpresa: sarò 
ingenuo, ma avevo pensato che 
qualcuno tra Scorscse. Spikc 
Lee, Donald Sutherland, Ingo-
mar Bergman, Sofia Ixiren, Clau
dia Cardinale, Poter Weir, Steven 
Spilbcrg, Benigni, Woody Alien, 
Kicslowski, Do Niro. potesse an
che prendere un aereo, perdere 
un giorno e fare da comparsa in 
quella che era stata spacciata, a 
torto o a ragione, come l'ultima 
opera di Fellini a Cinecittà. Por
che avrebbero dovuto farlo, se 
non lo conoscevano? Perché era 
morto un genio, e differentemen
te da quando era toccato a Bec
kett o a Warhol ora stato deciso 
di invitare tutti, ma proprio tutti, 
senza ritrosie e senza selezione, 
a dargli l'ultimo saluto. Allora si 
che l'addio al maestro sarebbe 
stato magico, allora sì che il car
rozzone messo su a Cinecittà sa
rebbe stato degno dei suoi film, 
lo almeno avevo capito questo, 
quando hanno dotto di quella 
camera ardente. Ma cosi com'è 
andata, la lunga giornata di mar
tedì, così com'è andata vera
mente, non come è stala raccon
tata, e naturalmente senza nulla 
togliere all'onore, e alla fama, o 
al sincero dolore di quelli che a 
salutare Fellini ci sono andati, a 
me ha fatto solo ricordare che 
Fcllini non lo facevano più lavo
rare, in questo mondo, salvo ag
grapparsi lutti quanti alla sua 
inaffondabile mole quando sof
fiava vento di burrasca. 
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Colpiti e affondati da una scheggia 
H> Tutto come al solito, 
amici, i giorni, anche con-
Irontati sul televisore, somi
gliano ai giorni di sempre. E 
così i programmi che dovreb
bero suggerirci non dico no
vità, ma almeno alternative, 
si susseguono con preoccu
pante ripetitività d'argomenti 
e modi. Tutto come al solito. 
Eravamo in pensiero per Do
natella Di Rosa: la stampa 
non aveva ancora scelto un 
termine avventuroso per defi
nirla. Noi, ansiosi di Irisson 
almeno formali, sommessa
mente suggerivamo, tanto 
per finirla una buona volta, i 
consueti «Circe» e «Mantide». 
Diavoli di giornalisti: dopo 
un ine.se di cincischiamenti, 
all'improvviso, lutti insieme, 
hanno sparato per la Di Rosa 
un «Mata I lari» niente male. 
Siamo più tranquilli adesso. 

Che altro? Fellini ha conti
nuato a riempire i telescher
mi da lui detestati rinnovan

do la nostalgia e il disappun
to per manifestazioni che ci 
sono sembrale a volte un po' 
sopra-tono. Ma il cordoglio 
era sincero, senza dubbio. 
Ognuno ha reagito secondo 
la propria cultura e sensibili
tà. Qualcuno addirittura me
glio: Rete l\, alla quale non 
abbiamo certo mai latto 
mancare le nostro critiche, 
ha trasmesso domenica sera 
i migliori film di Federico Fel
lini. Senza interruzioni pub
blicitarie. Botta di classe: 
chapeau. 

E ancora? Ah, Paolo Guz-
zanti tenta nel Meridione 
(Italia 1.22.30) l'operazione 
che Riotta (a dal Nord (Rai-
tre, 22.30). Un mezzo disa
stro. Dico mezzo per simpa
tia. Giurato, alla domenica 
sull'Uno, perde i contatti con 
la trasmissione e forse col 
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mondo esterno. I,asua incur
sione su Gilbert Bccauil ha 
seminato panico ulteriore: 
già si stava brancolando nel 
tentativo di far parlare il can
tante francese della Piai e 
persino - chissà perché - di 
una certa Hélènc attrice di 
telenovelas proposta in un 
filmato senza scusanti. Luca 
clava l'impressione di non 
conoscere Becaud e proba
bilmente di confonderlo col 
povero Brel. Che strazio cer
care una soluzione con lo 
zapping: l'allegria alcolico-
padana del paesone di «Buo
na Domenica» non riusciva a 
consolarci dell'incubo del
l'Ammiraglia in atmosfera da 
mozzo luito. Intanto por tutta 
la settimana sullo roti Finin-
vest si svolgeva il più grande 
martellamento promoziona
le mai praticato a memoria 
di utente. Ospitati', spezzoni. 

spot perseguitavano gli spet
tatori; e tutti erano volti a 
convincere i consumatori di 
fiction a preterire «Papà pren
do moglie» con Columbro e 
la Brilli (Canaio 5 domenica 
20.-10. con replica a caldo il 
sabato successivo). Som
mando gli inserti trasmessi si 
raggiungeva la durata della 
sit-com, erodo. Eseguendoli, 
risultava inutile la visione 
dell'opera: ti avevano fatto 
vedere tutto. Le smorfieite 
dei bambini e quelle di Mar
co Columbro che ammicca
va ad ogni inquadratura co
me per dire «sto scherzando. 
oh!». Al ventesimo «promo» 
m'hanno convinto. Non ho 
visto «Papàprende moglie». 

Pur di salvarci dalle pro
mozioni persecutorie delle 
storie «moderne» (come è 
vecchio questo termine. Ma 

come sono vecchie le storio 
«moderne»!) ci siamo perfino 
rifugiati sulle commemora
zioni Rai, qucll'inluriare di 
schegge d'annata che ci stia
mo beccando con progressi
vo sbalordimento: perché 
così tante e lutto assieme? 
Che vogliano farci pagare dei 
canoni arretrati por queste 
repliche? Intanto ci rifanno in 
faccia i programmi d'un dì 
(Raitre domenica 20.3(1) 
portandoci a rimpiangere gli 
originali ancora di più di 
quanto (orse non si dovreb
be. Quando finiranno questi 
sinistri «sons et lumière» sui 
reperti monumentali? Cosa ci 
•rifaranno» di bello prossima
mente? Come sono anacro
nistiche e antistoriche queste 
presenze insistite. Ma tanfo: 
a Roma, questa città così inu
tilmente tropicale, ci sono 
ancora le mosche. Fastidio
so. Ineliminabili. Come... 

Riccardo M.ilpic.i 

,\'on è necessario credere 
in una fonte soprannaturale del male: 

gli uomini da soli 
sono perfettamente capaci di qualsiasi mali'aiiilù 
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